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Oggi celebriamo
l’Ascensione di Gesù in
cielo. Prima di chiederci
come è avvenuta e che
significato ha, domandia-
moci: cosa dicono i van-
geli e gli atti di questo
avvenimento?.

Marco dice breve-
mente: “Il Signore Gesù
dunque, dopo aver loro
parlato, fu assunto in
cielo e sedette alla destra
di Dio”.

Luca nel suo Vangelo,
dando l'impressione che
l'Ascensione sia avvenu-
ta la sera stessa della
Resurrezione o al massi-
mo il giorno dopo, scri-
ve: “Poi li condusse fuori
presso Betania; e levate
in alto le mani li benedis-
se. E avvenne che mentre
li benediva, si dipartì da
loro e fu portato su nel
cielo. Ed essi, adoratolo,
tornarono a
Gerusalemme con grande
allegrezza; ed erano di
continuo nel tempio,
benedicendo Dio”.

Nel primo capitolo di
Atti, Luca stesso ci dà
una narrazione più com-
pleta dell'Ascensione di
Gesù al cielo, ma che non
contraddice anzi comple-
ta quanto ha scritto nella
finale del suo Vangelo. In
Atti è detto che fu “ il
monte chiamato Uliveto”
il luogo dove Gesù asce-
se al cielo: ora questo
monte è vicino a Betania
e dista da Gerusalemme
circa un chilometro.
Inoltre Luca nel suo libro
di Atti ci dice che Gesù
“si presentò vivente con
molte prove, facendosi
veder loro per quaranta

giorni e ragionando delle
cose relative al Regno di
Dio”. Sappiamo che
Gesù ascese al cielo in
forma invisibile il giorno
stesso della sua resurre-
zione e che dal cielo per-
ciò venne ogni volta che
comparve agli apostoli e
discepoli. Durante questi
incontri comandò loro di
non allontanarsi da
Gerusalemme ma di
attendere in quella città
l'invio dello Spirito
Santo, promesso dal
Padre sia per bocca dei
profeti dell'Antico
Testamento che dallo
stesso Gesù. Questo
invio sarebbe stato per gli
apostoli come "un batte-
simo", cioè un'effusione
sovrabbondante di
Spirito Santo che avrebbe
riempito la Chiesa dei
suoi doni o carismi. Fu
proprio in uno di questi
incontri di Gesù coi suoi
apostoli che Gesù li con-
dusse con sé a Betania
sul Monte degli Ulivi.
Erano trascorsi 40 giorni
dalla sua resurrezione.
Mentre andavano al
monte, ritornò sulla
bocca degli apostoli il
chiodo fisso del "ristabi-
limento del regno ad
Israele". Gesù non rispo-
se direttamente alla loro
domanda, perché avrebbe
dovuto rivolgere loro un
rimprovero per non aver
ancora compreso quale
fosse il Regno che Gesù
avrebbe stabilito, ma si
limitò a dire loro di
lasciare al Padre celeste
la scelta “ dei tempi e dei
momenti, che Egli ha
riservato in suo potere, e

che essi, avrebbero rice-
vuto potenza quando lo
Spirito Santo sarebbe
disceso su di loro dive-
nendo suoi testimoni e in
Gerusalemme e in tutta la
Giudea a Samaria e sino
all'estremità della terra ”.

Luca narra che, dette
queste cose ( e nel
Vangelo ci fa sapere che
“mentre li benediceva
con le mani levate in
alto”) fu elevato, mentre
essi guardavano. Dinanzi
ai loro occhi egli s'innalza
verso il cielo, ossia viene
portato da Dio, che tro-
neggia al di là del mondo
visibile per “per sedere
alla destra di Dio ”, come
dice Marco. Ma una
nuvola, mentre essi stava-

no ancora fissando il
cielo, toglie Gesù ai loro
sguardi. Ed è allora che
compaiono due angeli “in
vesti bianche ” dinanzi a
loro, e dicono: “Uomini
di Galilea, perché state a
guardare verso il cielo?”.
La domanda degli angeli
ha tutta l'aria di un rim-
provero. I discepoli
hanno inteso, senza dub-
bio, l'ascensione come un
addio definitivo di Gesù.
E gli angeli ne spiegano
loro il significato, dimo-
strando che l'ascensione
di Gesù è come una pro-
fezia del suo ritorno che
dovrà avvenire "nello
stesso modo", cioè sulle
nuvole del cielo: “Questo
Gesù, che è stato tolto da

voi e assunto in cielo,
verrà nella medesima
maniera che l'avete visto
andare in cielo”.

Annunziato questo suo
ritorno dagli angeli, esso
risulta essere un dato ina-
lienabile del messaggio
cristiano, allora sarà alla
fine del mondo per il giu-
dizio di tutte le genti di
tutte le età.

Soltanto dopo la scom-
parsa degli angeli, che
non viene menzionata,
Luca ci informa sul luogo
dove si è svolta l'ultima
scena: è il monte degli
Ulivi, dal quale Gesù
partì per affrontare la
passione, mentre questa
volta ascende nella sua
gloria. “Allora essi torna-

rono a Gerusalemme... e
salirono nella sala di
sopra dove solevano trat-
tenersi ”. I discepoli,
ubbidienti al comando
del Signore di attendere
in Gerusalemme l'invio
dello Spirito Santo, ritor-
nano in questa stanza
dove Gesù apparve loro e
dove essi erano soliti
riunirsi, ma con essi que-
sta volta c'era pure
Maria, madre di Gesù, e
con lei gli stessi fratelli di
Gesù, assieme al gruppo
delle donne, discepole
del Signore.

È il cuore della prima
comunità cristiana, è il
primo centro del
Cristianesimo.

(T. T.)

Il commentoIl commento

Giotto: Cristo ascende in cielo

Testo campidanese

46 E Gesùs ddis at nau: “Aici ddu’at iscritu: ca su
Cristus at a sunfriri e a is tres dis si nd'at a pesai
de is mortus,

47 e ca a nòmini suu at a essiri predicau a dònnia
genti s’arrepentimentu e su perdonu de is
pecaus, cumentzendi de Gerusalemi.

48 Pròpiu bosatrus eis a èssiri testimòngius de
totus custas cosas,

49 e po icustu deu s’ap’a mandai sa promissa de
Babbu miu; aici, bosatrus abarrai in citadi fint-
zas a candu eis a èssiri bestius de sa frotza de su
celu”.

50 Apustis ndi ddus at ingortus a foras faci a
Betània e pesendi is manus a celu ddus at bene-
dìxius.

51 E est sussediu, in s’ora chi fut benedixendiddus,
ca si nc'est istresiau de issus e nc'artziàt a celu. 

52 E issus dd'ant adorau e apustis nci funt torraus a
Gerusalemi cun prexu mannu

53 e sempri in su tempru benedixiant a Deus.

Testo logudorese

Lc 24,46 E Gesùs lis nerzèit: “Gai est istadu iscri-
tu: chi su Messìas at de patire e si ndhe pesare
dae sos mortos sa ‘e tres dìes,

47 e chi at a esser annuntziada in su nùmene sou sa
cunversione pro su perdonu ‘e sos pecados a
totugantas sas zentes, comintzendhe dae
Gerusalemme. 

48 Bois sezis testimonzos de-i custas cosas.

49 E [acò chi] eo apo a imbiare subr’a bois su
ch’at promissu su Babbu: ‘ois pero tratenìdeb-
bos in sa tzitade fintzas a candho no azis a esser
bestidos de potèntzia dae altu”. 

50 Che los bogheit assoras [ a fora] a s’ala ‘e
Betània, peseit sas manos e los beneigheit.

51 E isteit chi in su mentras chi los fit beneighend-
he, si parteit dae issos e ch’isteit pigadu a chelu.

52 E issos si ‘etein a terra in dainanti a isse, e si
ndhe torrein a Gerusalemme cun cuntentesa
manna,

53 e ch’istaian totu su tempus in su tèmpiu benei-
ghendhe a Deus.
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